«I SACRI MONTI DELLE ALPI»
Presentazione della mostra

Giovedì, 26 agosto 1982, ore 15.00

RELATORI: PEPI MERISIO; SANTINO LANGÉ; GIUSEPPE FRANGI; DAMIANO BIANCO
MODERATORE: DIEGO MERONI
DIEGO MERONI

Presentiamo la mostra esposta qui nei locali della Fiera del Meeting «I Sacri Monti delle Alpi». Io credo che parlare di questo abbia una certa difficoltà per i nostri relatori, proprio perchè è una mostra da vedere. Al termine di questo incontro e nei giorni successivi sarà importante che la si vada a vedere.

Quanto ci diremo oggi e quanto ci diranno i presentatori della mostra dove è esposta questa serie di immagini sui «Sacri Monti» ci sarà di aiuto a guardarla. Questa osservazione mi sémbra importante perchè presentare delle mostre ha questa difficoltà evidente perchè si vorrebbe dire «ecco vedete» e non sempre si ha la possibilità tecnica di mostrare questa cosa. Tuttavia credo che l’introduzione possa servire per comprendere di cosa si tratta, per comprendere il contesto generale e quindi per avere una lettura più adeguata.

Abbiamo con noi Pepi Merisio, Santino Langé, Giuseppe Frangi e Damiano Bianco, tutte persone che a titolo diverso hanno o collaborato alla mostra, o comunque si sono occupati di questi problemi. Do immediatamente la parola a loro ritenendo importante che siano essi stessi a presentarsi, a presentare ciò che hanno fatto, senza togliere tempo al nostro incontro, e semmai lasciarne per una prima visita guidata al termine dell’incontro stesso.

PEPI MERISIO

Tra i vari temi che come fotografo ho dovuto affrontare e sviluppare per il mondo della carta stampata, ce n’è uno che con particolare attenzione ed affetto seguo da oltre trent’anni: è quello della civiltà contadina e montanara nei suoi molteplici aspetti. Ho cominciato al mio paese, Caravaggio, a fissare sulla pellicola i momenti più importanti di questo modo di vivere ed ho continuato poi professionalmente in tutta Italia, cercando di documentare non tanto le curiosità pittoresche, per lo più false, ma piuttosto i valori e il senso di questa civiltà. Questo almeno era ed è nelle mie intenzioni.

In questo contesto di ricerca è avvenuto un incontro. Mi capitò di dover eseguire un reportage fotografico sul sacro monte di Varallo. Era primavera, il monte era deserto ed io mi aggiravo silenzioso tra centinaia di statue che mi guardavano. Mi pareva di essere tra gente già vista, e di ritrovare volti che già conoscevo, espressioni a me familiari. E stato quasi un tornare in patria, tra la gente delle Alpi, che abbandonate per un momento le proprie occupazioni, aveva voluto prendere parte attiva e dolente alla storia di Cristo. Da quell’incontro è nato il perchè ed il modo del mio fotografare i sacri monti.

Ho fotografato queste statue proprio come fossero persone vive, usando la mia tecnica abituale che consiste nel non sforzare le situazioni, rispettando la luce dell’ambiente: niente fari, niente effetti artificiali, che favorendo l’esasperazione di alcune espressioni, avrebbero comunque alterato la volontà degli autori. Ho scoperto allora e toccato con mano quello che gli artisti maggiori, primo fra tutti Gaudenzio Ferrari, avevano ideato circa l’uso della luce naturale, l’unica allora disponibile, per la vita ed il significato stesso delle scene plastiche, il variare delle ore e delle stagioni ed il logico mutare della forza e dell’angolazione della luce solare, avrebbero creato altrettanti momenti magici brevi ed irripetibili. E in questi momenti, diversi per ore e per stagione, che le statue quasi prendono vita per farsi ora più liete, ora più tristi e spente.

Allora, per dirla con Testori: «è proprio il gran teatro montano che dà spettacolo con tutta la sua concreta ed umana presenza». Gaudenzio ha veramente radunato tutto il popolo della sua valle. Vi si vedono i nobili, i signori, i soldati, i contadini, i pastori, i giovani curiosi e spauriti, ma soprattutto la lunga catena di madri. Quelle che fin da giovani, forse ad immagine della sua, egli aveva visto prima ragazze, poi spose, quindi lavorare e lavorare per tirare avanti la casa e crescere i figli. Partendo da Varallo che è l’archetipo, ho ritenuto di completare l’argomento documentando anche momenti plastici degli altri sacri monti che come un baluardo sono posti sulle Alpi Centro-occidentali. E’ un fatto di documentazione, non solo di natura artistica, ma è anche un contributo alla ricerca di quei momenti singolari e veri che sono la solida base su cui poggia il mistero della fede.

Ecco allora Cerveno con i rudi montanari camuni di Beniamino Simoni. Ecco Varese con la sontuosa vita prealpina di Dionigi Bussola Ed ecco Domodossola, Ossuccio, Otta, Locarno, Sasfeo, Oropa e Crea. Ecco quindi questa mostra e questo libro.

DIEGO MERONI
Ringrazio Pepi Merisio per questa sua precisa documentazione di ciò che è avvenuto in lui motivando questo lavoro.

Passo la parola all’Architetto Santino Langè.

SANTINO LANGÈ

Il tema dei sacri monti può essere affrontato sotto tante angolazioni. Intanto bisognerebbe spiegare che cosa sono; questo lo farà in particolare Giuseppe Frangi che parlerà dopo di me

La complessità, la vastità dell’umanità che popola queste cappelle, alcune vaste, altre piccole e modeste, è tale che chi se ne è occupato ha passato volentieri intere giornate, come diceva Pepi Merisio, a vivere, oserei dire, con queste persone, a vivere dentro questo mondo del quale si vorrebbe parlare a non finire, come si par di persone care, come si parla di persone amiche. Tale è infatti, soprattutto ad opera di alcuni grandi artisti come Gaudenzio Ferrari, la capacità di comunicare un significato, un’esperienza umana attraverso la materia (il legno, il cotto, lo stucco, le vesti, i capelli e le barbe ricostruite).

Tale è questa capacità di comunicazione che è la vera essenza di ogni forma d’arte, al di là di definizioni stilistiche, che ci porta dentro ad un mondo e ci immette immediatamente dentro un’esperienza umana reale e oggettiva, ci coinvolge, ci fa entrare immediatamente in una situazione e ci mette dentro ad una compagnia di amici. Il primo obiettivo che vuole raggiungere il creatore dei sacri monti, e con lui l’artista che ha dato forma a questa sua idea cioè Gaudenzio Ferrari, è questo: riproporre con tutte le tecniche artistiche a disposizione il mistero della fede, il mistero dell’avvenimento di Cristo, in modo tale che il fedele (colui che apparteneva a quel popolo soprattutto lombardo-piemontese a cui queste forme artistiche inizialmente erano destinate) ne facesse non una memoria astratta, non un ricordo ideologico solamente didascalico o didattico, ma un coinvolgimento il più possibile dentro alla realtà delle cose.

Le prime grandi figurazioni, tutte a grandezza naturale, di Gaudenzio non avevano delle delimitazioni, delle transenne. La gente entrava tra questi personaggi, i bambini circolavano, tiravano la barba a S. Giuseppe, toccavano il Bambino che giaceva nella mangiatoia, partecipavano attoniti alle sofferenze del Cristo che veniva condotto al sacrificio del Calvario. E questa constatazione del riproporre l’avvenimento, dell’entrare dentro all’avvenimento, dal quale trae senso la vita umana, ci riconduce e ci riaccosta al tema del Meeting di quest’anno. Perchè abbiamo fatto una mostra dei sacri monti? Solo perchè è un argomento di carattere religioso o popolare nel senso generico del termine, per cui può essere oggetto di quella che oggi possiamo chiamare la ricerca sulla pietà popolare, sulla culturale materiale di un’epoca? No di certo. Non avremmo probabilmente sprecato il nostro tempo solo per questo e non l’avremmo sicuramente, per queste motivazioni, portato al Meeting.

Il motivo fondamentale perchè ci siamo ritrovati di fronte alla realizzazione di una delle nostre intuizioni fondamentali; e cioè che la risorsa fondamentale per l’uomo è la consapevolezza della propria umanità, purchè questa umanità abbia un orientamento, purchè sia orientata verso un destino di cui l’uomo stesso è portatore.

Non è sicuramente solo il gusto di queste figurazioni, dove l’umanità, la vita quotidiana dell’uomo è rappresentata nel suo spessore, nella sua carnalità quotidiana in modo a volte addirittura sfacciato, tanto è evidente. Certo, una delle più grandi e più importanti componenti di queste figurazioni dei sacri monti, è proprio nella capacità di esprimere il quotidiano. Non sono sicuramente delle figurazioni in cui la religione diventa astrazione, in cui il fatto, l’esperienza religiosa diventa schema: i popolani, le madri, i bambini, i gesti della vita quotidiana, la cattiveria anche della vita quotidiana, la serenità, la gioia, la routine della vita quotidiana, sono espresse con una evidenza continua in tutte le scene. Ma questa quotidianità, questo spessore misurato anche nello spazio, nello spazio che è reale, che è della dimensione e della figurazione del visitatore, questa quotidianità ad un certo momento ritrova dentro alla casualità delle esperienze di ciascuno, dentro al disordine, dentro alle differenze di orientamenti, una composizione che si esprime nell’esperienza di alcune persone, nell’esperienza del tempo di alcuni personaggi.

E soprattutto Gaudenzio al monte di Varallo, rappresenta tutto questo con una capacità di introspezione dei valori umani che sicuramente va ben oltre quelle che sono e che sono stati spesso i parametri figurativi della tradizione pittorica o scultorea del ‘400 e dell’umanesimo e dei rinascimento italiano. Sostanzialmente i cicli dove si esprime questa capacità di conquistare una nuova umanità a partire dal quotidiano, sono i cicli della Vergine e del Cristo.

Gaudenzio rappresenta la Madonna nel momento dell’Annunciazione di fronte all’Angelo (una creatura che esprime una sua provenienza sicuramente da fuori) attonita, ancora legata alla sua quasi ottusità di contadina che accoglie la parola dell’Angelo ma non la comprende, e continua nel suo lavoro di ricamo quotidiano. I suoi tratti sono dolci, ma ancora legati alla tradizione della vita contadina che poi a poco a poco, mano mano che si avvicina la maternità, la visita a Elisabetta, il miracolo della nascita con vicino 5. Giuseppe, quando adora da sola il Bambino, a poco a poco i suoi lineamenti nelle successive figurazioni diventano quasi trasparenti, pur mantenendo il volto e le fattezze della valligiana della Valsesia.

Dentro a queste fattezze contadine, si legge prima la gioia e la consapevolezza di un mistero che si preannuncia doloroso e poi la certezza di poter donare al mondo (è questo il senso, per esempio, della figurazione della presentazione al tempio), un fatto nuovo che cambierà la storia del mondo. Gaudenzio rappresenta tutti questi aspetti non in modo astratto, ma nel dialogo che avviene tra questa figura della Madonna, della Vergine Madre e il resto dell’umanità: di queste madri delle valli che rimangono impregnate della loro corposità, ma che nello stesso tempo fanno sempre riferimento alla Vergine; di questi bambini a cui si propone sempre il riferimento al Bambino, fino a culminare nella strage degli Innocenti, nella scena dove spesso si vuole leggere il dramma delle madri, ma che invece è un’affermazione della nuova vita. Attraverso la strage degli Innocenti si afferma il valore della vita che è testimoniato artisticamente e figurativamente dal modo consapevole con cui gli infanti subiscono il martirio, dal modo consapevole con cui si stabilisce il dialogo tra le madri e questi bambini trucidati da Frode.

Questo fatto poteva essere letto dentro una routine di vita, una banalità della vita dove la sopravvivenza dell’uomo era garantita attraverso questo sacrificio di vite che non avevano ancora acquisito coscienza e quindi indifferenti, parti della natura, parti del ciclo della natura stessa. La riproposizione in quel momento storico, tra ‘500 e ‘600, di questo mistero della morte dei bambini, come un qualcosa che redime l’umanità, che è consapevolezza nel bambino stesso anche se non ha prodotto niente, nè con il suo lavoro intellettuale, nè con il suo lavoro materiale, ma solo perchè è persona, è sicuramente l’anello che lega il mistero della Vergine con il mistero del sacrificio di Cristo e che a Varallo e negli altri sacri monti è rappresentato e vuole essere rappresentato con questa forza di affermazione del valore della vita, del valore della persona, anche se questo valore non è arrivato alla consapevolezza.

Nelle figure di questi sacri monti dalla strage degli Innocenti si passa poi al grande ciclo del mistero della passione del Cristo, saltando gli episodi della predicazione e passando quasi senza mediazione, ai momenti finali, a quelli più dolorosi del percorso di Cristo: i tribunali, la flagellazione, la crocifissione. Il martirio di Cristo è il martirio di una persona sola, verso cui però guarda tutta l’umanità sia nei suoi aspetti positivi: i contadini, i lavoratori, le mamme, i bambini che girano dappertutto tirando le orecchie ai cani, punzecchiando i cavalli, sia in quelli negativi scaricando contro la figura di Cristo una cattiveria che è peso e sofferenza per l’umanità stessa.

Vi è questo ispessimento dell’umanità che soffre nel far soffrire il Cristo, il quale invece è consapevole di riportare tutta l’umanità alla propria origine e al proprio destino. E però è un Cristo reale, un Cristo che si muove, silenzioso, solo; solamente da lontano qualche volta compare la madre e l’evangelista Giovanni che partecipano al suo dolore, gli unici che realmente sanno, hanno la capacità di entrare nel suo dolore, nella sua sofferenza

Grazie alle foto di Merisio notando e riguardando il volto del Cristo crocefisso di Gaudenzio, mi ha sorpreso una testa stupenda che egli probabilmente ha ripreso da una statua precedente e che poi ha riadattato sul Cristo crocefisso. Mi ha sorpreso leggere sotto i capelli e la barba del Cristo una somiglianza impressionante nei caratteri con la madre, una somiglianza fisica che non è di maniera

Notiamo proprio con stupore come Gaudenzio ha partecipato in modo così completo alla vita di queste persone che amava: la Madonna, Gesù e gli altri, da seguire con amore tutti gli atteggiamenti del volto. Ha capito così in fondo l’umanità, il legame di Cristo con l’umanità, da rappresentarlo proprio come il figlio di Maria; e questa è la forma più profonda che ci possa essere di arte e questo è il modo con cui misuriamo che questi fatti sono artistici. Sono tali perchè ci immettono in una dimensione umana che è quella che alla fine ci consente di essere uomini, di riaccostarci con fiducia alla vita e al rapporto con altri uomini, di costruire quindi nel nome di qualcuno che si ama così profondamente, una vita assieme, di seguire assieme un destino comune.

È questo, credo, il significato che c’è dentro ai sacri monti e nell’opera di Gaudenzio, c’è nelle fotografie, nelle riprese fotografiche che Merisio ha fatto di questi capolavori, capolavori non certo nel senso di un’arte astratta da visitare nei musei, ma di un qualcosa che ci richiama al senso della vita e del mistero e che spero ci sia anche in noi più poveri commentatori, critici o storici che ci occupiamo di tutta questa materia.

GIUSEPPE FRANGI

Dopo quello che ha detto Langè c’è poco da aggiungere riguardo al significato e al valore estetico, morale, umano dei sacri monti. Tenterò un po’ di collocarlo con qualche cenno storico, qualche cenno artistico, per capire anche in che modo il sacro monte si situa nella nostra storia dell’arte, perchè non è un episodio a sè stante, è un episodio che si inserisce benissimo nel cammino del nostro rinascimento, dell’arte del‘600.

Per cominciare c’è da fare subito una precisazione: sia io che Langé abbiamo soprattutto parlato del sacro monte di Varallo. I sacri monti sono molti di più, eppure si insiste sempre su questo monte di Varallo per molti motivi. Innanzitutto per un motivo di precedenza storica: il sacro monte di Varallo infatti sorge verso la fine del ‘400 (la data di fondazione non è maì stata trovata), comunque, intorno al 1490. Tutti gli altri sacri monti che occupano una zona abbastanza vicina a Varallo, coprono quasi un arco che va da Cervino che è nella bergamasca, sino a Crea che è nel profondo Piemonte. Comunque coprono una specie di arco al di sotto delle Alpi. Tutti gli altri sacri monti vengono cento anni dopo, più o meno. C’è una grande ripresa, c’è una grande spinta soprattutto dalla figura, dalla presenza di S. Carlo, arcivescovo di Milano, che riprende questa idea antica del sacro monte fondato da un francescano a Varallo e ne fa uno dei pilastri della propria politica religiosa sul territorio.

Si parla di Varallo non solo per coscienza storica, ma anche perchè è una specie di Cappella Sistina della cultura popolare italiana, cioè è la cosa più grande che la cultura popolare italiana abbia mai saputo sviluppare, grande sia in senso di profondità, sia in senso di dimensioni. Infatti il sacro monte di Varallo è composto da 40 cappelle: la prima riguarda la storia di Adamo ed Eva, le rimanenti si occupano della vita dei Cristo. Ciascuna cappella sarà popolata da una media di 20, 25 statue con i relativi affreschi, tutte statue, come è già stato detto, a dimensione naturale. Ecco, quindi è un monumento gigantesco, enorme, che sbalordisce soprattutto se lo si pensa collocato assolutamente alla periferia di quelli che era no i centri dell’arte italiana dell’umanesimo, quindi dell’inizio del rinascimento. Era assoluta mente alla periferia: Varallo, per chi non ci fosse mai stato, è situato in fondo ad una valle che scende dal monte Rosa e quindi è a 400-500 metri di altezza, a 50 km. da Novara e a un centinaio di 1cm. da Torino, quindi assolutamente alla periferia

Voler tracciare una storia del sacro monte di Varallo, direi che si possa separarla su due rami, cioè esiste una storia esterna, cioè una storia di come il sacro monte è nato. Il sacro monte è nato per merito di un frate francescano, padre Bernardino Caimi, un frate dell’ordine minore. Era figlio di una ricca famiglia di Milano, il quale ben presto aveva scalato un po’ i vertici del suo ordine ed era stato inviato più volte in Terra Santa per sbrigare alcune faccende. Come voi saprete, in Terra Santa si sono ricostruiti i luoghi della passione della vita di Cristo ed essi sono controllati da sempre, soprattutto da quando S. Francesco fece il suo famoso viaggio in Terra Santa, dai francescani. Padre Bernardino Caimi era stato più volte mandato dal suo ordine per verificare come andavano le cose in Terra Santa.

Una delle cose che lo aveva colpito era il fatto che i cristiani che dovevano andare in Terra Santa fossero sottoposti a una quantità incredibile di angherie, quindi fosse come precluso a chi era di fede cristiana, il contatto con il proprio luogo d’origine, la terra da cui si era originata la propria fede. Caimi ha questa idea geniale: invece di organizzare una nuova crociata, come lo stesso Papa francescano voleva e gli aveva anche proposto, arrivato in Italia, si mette a cercare tra le Prealpi lombarde, trova il monte giusto e dice: «Questa qui sarà la nostra Terra Santa». Non per niente il nome con cui Varallo verrà conosciuto immediata mente in tutta Europa è «la nuova Gerusalemme», cioè la Gerusalemme portata in continente.

Questo è un po’ il primo cenno di come è nato il sacro monte. È importante notare come la storia dei sacri monti è legata fortemente al movimento francescano. Tutti i sacri monti delle Alpi, nelle Prealpi lombarde, sono partiti dall’iniziativa francescana, di un padre francescano che improvvisamente nella sua terra, nella zona in cui si trovava a lavorare, aveva questa idea e iniziava a costruire questi monumenti giganteschi. E c’è addirittura un sacro monte, quello di Orta, sul lago d’Orta che è dedicato alla vita di S. Francesco. Questa è un po’ la storia da cui è nato il sacro monte.

A questo punto vorrei farvi notare una cosa: perchè si sceglie un monte e non un altro luogo? Perchè il monte è un po’ come posto ad esempio, cioè è visibile, è come un palcoscenico messo sulla vita di tutta la pianura, sulla vita di tutti. Si sceglie un monte perchè in fondo anche Cristo aveva scelto come luogo per i momenti più significativi della sua esistenza, pensate alla trasfigurazione, alla crocifissione, all’ascensione, alla predica della beatitudine, un monte. Inoltre il monte presuppone l’ascensione, cioè che il pellegrino arrivando dalla pianura salga, come se si predisponga ad una fatica, ad una sua ascesa, che sia anche un’asce sa fisica.

Questa è un po’ la storia esteriore; esiste però una storia interna che è quella che fa vera mente scattare tutte quelle bellissime cose che sono state prima dette da Langé. E’ una storia interna.

Quando Caimi si trova a Varallo a dover pensare come fare questo sacro monte la prima cosa di cui si preoccupa è di portare dirèttamente da Gerusalemme alcune reliquie che facessero diventare sacro il monte al cospetto dei cristiani: ci porta il calco dell’orma del piede di Cristo dall’Ascensione, ci porta un legno in cui si diceva fosse stata conficcata la croce di Cristo sul Golgota, ci porta altre reliquie che devono come catalizzare la tensione, l’emozio ne e l’attenzione di tutti i cristiani. Ma questo non bastava a costruire un sacro monte e l’aveva capìto benissimo anche Caimi tanto più che aveva tentato di fare un po’ del sacro monte di Varallo la vera e propria copia della Terra Santa anche con un’adeguazione topografica:qui il monte Tabor, qui il Golgota, qui il Sinai, sorgendo così dei luoghi un po’ snodati, un po’ snocciolati fra di loro. In effetti, quando nel 1499 padre Caimi muore, i cantieri di Varallo si bloccano, venendo a mancare un po’ l’iniziativa, lo spunto, il tramite tra la Terra Santa e la nuova Gerusalemme.

Ed è a questo punto che inizia la storia interna del sacro monte, quella legata soprattutto alla grandissima avventura umana e artistica di Gaudenzio Ferrari.

Vi dirò in breve in che cosa consiste questo intervento di Gaudenzio al sacro monte. Prendete una delle prime cappelle che lui ha costruito intorno al 1517: la cappella della crocifissione. Essa è una delle cappelle più grandi del sacro monte, ha due ingressi sempre aperti dove la folla entra. La scena, cioè il Cristo crocifisso con tutti i soldati che giocano ai dadi, i soldati sui cavalli con le lance, la Madonna, le altre donne, i bambini, è disposta lu go i lati di questo rettangolo. Gaudenzio, architetto, ha addirittura congeniato una struttura in cui chi va non può più disporsi come spettatore, viene immediatamente risucchiato dall’evento, ne diventa co-protagonista, ci si trova quasi sotto la croce di Cristo, quasi più vicino a Lui di quanto non siano tutte le altre statue disposte lungo i muri. Basta questo per capire un po’ quale sia l’invenzione, oltre che umana e religiosa, anche teatrale di Gaudenzio. Quello del sacro monte è un grande teatro, un teatro perpetuo, in cui però non esiste separazione tra platea e protagonisti, si è un po’ tutti, in diverso modo, protagonisti.

Oltre la cappella della crocifissione esiste poi il blocco delle cappelle della nascita. Sono un insieme di cappelle composte dall’evento dei Magi, dalla grotta di Betlemme e dall’adorazione dei pastori. Entrando in queste cappelle si ha la sensazione che Gaudenzio si sia preoccupato di ributtare il pellegrino in un contesto che sia quanto più fisicamente, palpabilmente simile a quello che doveva essere il contesto della nascita di Cristo a Betlemme, riproducendo il clima, il calore, il senso del miracolo. Quando si entra si sente come il tre di un avvenimento di cui si sta per essere partecipi anche se si arriva con 500 anni di ritardo rispetto a quando è stato fatto. Ebbene, voi entrate, costeggiate i Magi che stanno arrivando ad adorare il Bambino, poi d’improvviso girate l’angolo e vi trovate tra i Magi e il Bambino, cioè ancora una volta risucchiati dentro l’avvenimento. Gaudenzio ha girato in modo tale le scene, il suo teatro, che chi arriva lì non può più tirarsi indietro, si trova come colto, chiamato, convocato in questo grande evento.

La grande intuizione di Gaudenzio è l’idea di coniugare pittura e scultura. È un avvenimento unico. Se mai vi capiterà di andare a Varallo e se guarderete anche la cappella per esempio della Crocifissione, vedrete come molte volte gli affreschi prorompono in scultura.

Ci sono dei pezzi d’ affresco che diventano scultura, che diventano terracotta, si fanno scultura. Questo bisogno di fisicità che Gaudenzio ha e si concreta nei capolavori assoluti che sono quelli della Madonna, del Cristo, di tutto il popolo che assiste alla crocifissione o alla nascita; sono capolavori assoluti in quanto egli rispetta totalmente, proprio per un’affinità sua, sentimentale, affettiva, i connotati fisici della gente con cui sino a quella data aveva vissuto. Gaudenzio era nato a pochi chilometri da Varallo. Ed egli preferisce saltare tutta la tradizione del grande rinascimento e umanesimo che in genere tendeva ad ingabbiare tutto secondo regole matematiche, ferree e costruisce e rischia una sua alternativa per porsi fianco a fianco col cuore di chi vive insieme a lui, nelle case confinanti, di chi vive nel borgo di Varallo ed è quindi il protagonista del sacro monte.

Si diceva che Gaudenzio quando plasmava la creta, in fondo, era come se stesse plasmando i suoi figli, i suoi fratelli, gente a cui affettivamente, umanamente era legato; ed era questa anche l’origine della sua grandezza, l’origine della sua intuizione, della sua forza. Questa, detta in sintesi, è un po’ la prima tappa della storia dei sacri monti vista dal di dentro, difficilissima da spiegare se non andandoci direttamente, perchè è una sensazione che non si dimentica, dalla quale non ci si può tirar fuori.

La seconda tappa è quella che viene più tardi, è quella che avevo già annunciato prima, legata alla ripresa. Gaudenzio ha anche l’intuizione di costruire un sacro monte che sia un percorso, cioè un pellegrino arrivando trova via via, cammin facendo, tutte le cappelle in senso cronologico, quindi ripercorre la storia di Cristo. Questa è un’intuizione avuta originariamente anche da padre Caimi e verrà accentuata dalla venuta al sacro monte di Varallo di S. Carlo Borromeo. Egli era un fedelissimo del sacro monte, ancor prima di essere arcive scovo e dopo che fu arcivescovo fece ben tre visite al sacro monte, una addirittura alla vigilia della sua morte.

A fianco, parallelamente agli anni in cui 5. Carlo è arcivescovo di Milano, esplodono soprattutto sulle Prealpi Lombarde, minori cantieri di sacri monti, questa volta anche con una ragione storica precisa. Cioè i sacri monti risultano come una sorta di baluardo all’eresia protestante che poteva venire da nord, quindi non per niente sono posti sulle grandi vie di comunicazione che rifluivano dal nord verso il sud; sono come baluardi della fede cattolica nei confronti della crescita e dell’espandersi della fede protestante. S. Carlo interpreta i sacri monti in questo modo, nel loro valore originario, cioè in questa fedeltà alla cultura popola re, come possibilità quindi di farsi catalizzatore di grandi processioni, di grandi movimenti di fede popolare. I sacri monti con S. Carlo accentueranno questa tendenza a farsi percorso perchè quello che importa è che il pellegrino faccia un cammino di espiazione verificando la propria miseria di fronte all’eroismo di Cristo proposto nelle svariate tappe della sua vicenda umana. Tra l’altro, questa venuta di a Carlo porta nei sacri monti una nuova grande ondata di artisti Ancora una volta ci si trova di fronte a degli artisti che lavorano un po’ a isola, un po’ separati dal grande corso dell’arte italiana del ‘600, dell’arte barocca. Sono artisti che per lo più, ancor più di Gaudenzio Ferrari, dedicano tutta la loro vita all’arte dei sacri monti. Ce n’è uno soprattutto, Giovanni D’Enrico, che fu chiamato ed era conosciuto in tutte le valli come lo statuario, non lo scultore, badate, ma lo statuario. Era una cosa diversa. è come la connotazione del grande artista che però è anche un artigiano.

Sono un po’ dei nomi che forse piombano nuovi, tolto quello di Gaudenzio Ferrari, che co vale assolutamente la pena conoscere e incontrare perchè sono gli esponenti di ura grande cultura popolare che ci riguarda e che ci appartiene. Vorrei ricordare un altro artista. Giacomo Parca; è uno scultore straordinario che ha scolpito a Varallo una sola cappella. Di lui non si sa nìent’altro; è uno scultore che veniva dal lago di Lugano, sempre nel nord d’Italia, aveva scolpito la cappella della strage degli innocenti. Essa si pone un po’ a cavallo tra il periodo di Gaudenzio ed il periodo di S. Carlo, cioè è all’inizio della seconda grande ondata dei sacri monti. E una cappella di una violenza, di una irruenza, di una drammaticità impressionante, enorme per numero di statue e anche per intuizione umana di chi l’ha costruita, di chi l’ha forgiata, statua per statua.

Sono immagini che poi oltretutto si legano al dramma che oggi si sta vivendo: l’aborto; e direi che siano il correlativo figurativo più autentico, più vicino, anche per umanità, per quotidianità a questo dramma che si sta vivendo. E questo è venuto per mano di un nome che sui libri di storia dell’arte non ricorrerà mai, ma che in fondo ha tantissimo da insegnarci.

DAMIANO BIANCO

Non credo sia facile intervenire dopo tutto quanto è stato detto, però credo di capire una domanda che viene fuori da tutti voi. Chi ha pagato tutte queste cose?

Nel libro «Sacri monti delle Alpi» ho fatto delle schede per ogni sacro monte, ho cercato di vederne un po’ le storie, le leggende. Ho trovato una cosa molto interessante: che sì hanno lavorato gli artisti, ci sono state delle donazioni da parte di comuni o di nobili, ma questi cantieri dei sacri monti che sono durati per due secoli sono stati pagati anche dalla gente. La finale di questa storia potrebbe essere questa: la gente ha voluto che si facesse una catechesi per lei. Anche se sono stati i fondatori, questi francescani o altri, che hanno avuto delle idee geniali, in realtà vi era il bisogno di avere davanti a sè qualcosa di reale, non un’idea ma qualcosa di molto comprensibile. La gente di quel tempo o meglio coloro che la comandavano hanno chiamato artisti veramente bravi a rappresentare dei misteri molto alti, con dei risultati che sono affascinanti.

La gente ha pagato di persona, col lavoro, laddove i soldi in tasca erano pochi. Per ogni paese ha costruito una cappella diversa una dall’altra perchè anche se all’inizio esisteva un disegno, questo finiva per essere modificato dalla gente che lo realizzava. Io credo di poter aggiungere solo questo: è una cosa bellissima che tali cose siano state fatte, e che la gente le abbia conservate fino ad oggi. Grazie!

DOMANDA

Io mi riallaccio all’intervento di Merisio, perchè mi sembra abbia posto l’accento su una cosa importante: l’esperienza fatta. Lui nel raccontare la storia delle sue fotografie, ha parlato del suo impatto con il sacro monte di Varallo e il tipo di coinvolgimento che ha avuto.

I sacri monti sono innanzitutto un’esperienza da vivere, perchè bisogna farne il cammino per capire che cosa siano, altrimenti si rimane nell’astratto e non si rivive la storia di chi ci ha preceduto. La seconda cosa che mi sembra importante dire è che il sacro monte dì Va rese era già sacro monte per la presenza della Madonna nera. La cosa che mi sembra importante è che esso ha avuto uno sviluppo storico estremamente diverso rispetto a quello di Varallo, (dove ad esempio le statue si debbono vedere in ginocchio) siamo nel periodo della controriforma del rigore religioso che riprende. 
Vi invito ad andare a vedere i sacri monti, a ripercorrere quel tipo di strada che per Varese è la strada del rosario.

Se i sacri monti allora vennero dalla pietà popolare collocati nel disegno strategico della chiesa come baluardi del cattolicesimo rispetto al protestantesimo, non possono oggi essere i! punto d’incontro, centro della nuova Europa, dove la nuova Europa si ritrova attorno a quella che allora era una linea Maginot? Grazie.

DOMANDA

Sono quattro anni che faccio le mie ferie a Varallo (Valsesia) ed ho notato, parlando con i preti e con le persone, che c’è come un distacco tra il sacro e i monti, tra opere d’arte belle che ci sono e le persone della Valsesia.

DOMANDA

Vorrei fare tre domande. La prima è questa: Jedin dice di distinguere il concetto di riforma cattolica da quello di controriforma. La diffusione a baluardo fa parte certamente del concetto di controriforma, però il Calmi, se non erro, fa parte invece di un ramo francescano dell’osservanza, quindi siamo nell’ambito della riforma cattolica. Allora, nel fenomeno dei sacri monti, quali sono gli aspetti di riforma cattolica e quelli di controriforma?

La seconda. Qual è l’intervento di catechismo imposto o proposto da S. Carlo per i sacri monti?

La terza. si parlava prima della drammaticità. Non esiste allora un rapporto tra i cicli drammatici sacri: natività, passione, resurrezione, trasportati poi anche come teatro stabile o continuo nei sacri monti?

SANTINO LANGÈ

Io vorrei rispondere alla richiesta di voler distinguere, dentro a questa produzione, gli aspetti più legati ad una immagine di riforma cattolica rispetto a quelli legati a un’immagine di controriforma. Evidentemente non ne possiamo fare una questione filologica. Io sono di questo parere: riguardo alle aree storiche a cui si riferiscono questi episodi artistici, cioè in sostanza il Piemonte e la Lombardia, tra ‘500 e ‘600, è impossibile fare una distinzione radicale tra quello che si può definire,o pensiamo di poter definire, riforma da quel che possiamo definire controriforma. Sicuramente Caimi viene dall’osservanza milanese, che è un movimento che si riallaccia a tutta la tradizione pietistica milanese, quindi lo possiamo considerare un movimento di riforma. 5. Carlo viene dal Concilio di Trento e di solito viene collocato come controriforma.

Per quanto riguarda la seconda domanda, è vero che c’è oggi una certa difficoltà a con giungere il fatto artistico con il fatto di fede. Gaudenzio Ferrari e compagni hanno avuto questa grande intuizione, cioè hanno saputo dare una forma alla loro fede. Hanno dato una forma completa, totale, alternativa, fuori da ogni strada ufficiale o da ogni strada ipotizzabile. Avevano camminato sulla loro strada rischiando e riuscendo in questo miracolo a dare una forma a quella che era la loro fede, la loro umanità, il loro credo. Questa è una grandissima lezione sia umana, sia religiosa, sia culturale ed ‘e una lezione i cui unici maestri sono ancora loro.

DIEGO MERONI
Vorrei soltanto fare un’osservazione prima di invitarvi ad andare a visitare la mostra. Ancora una volta emerge con chiarezza come è sempre la capacità di novità dell’uomo di rinterpretare la verità che altri uomini hanno posto nelle loro costruzioni, non solo in senso architettonico, ma anche sociale, che permette di ridare vita e significato a ciò che c’è. Se dire che S. Carlo sia un ideologo e l’osservanza milanese sia esclusivamente un movimento con connotati positivi, esclusivamente religiosi, io mi guarderei bene dal farlo, soprattutto mi guarderei bene dal definire S. Carlo un controriformista. S. Carlo è una figura indubbia mente tormentata, è una figura che ha bisogno di strumenti logici, attraverso cui operare, ma è anche una figura investita profondamente dalla consapevolezza non tanto di dover ristrutturare uno stato religioso, ma di dover ridare dopo il periodo travagliato delle invasioni francesi, spagnole, una dignità e una cultura al suo popolo. Il desiderio della catechesi è quindi di ristrutturare questi sacri monti, le pievi, le parrocchie, di dare forma all’assistenza, alla cultura attraverso le scuole della dottrina cristiana, di rinnovare i costumi a partire da quelli del clero e poi di tutto un popolo, di riunire le persone della sua diocesi, di dare in so stanza una identità culturale e civile di nazione che in quel momento, sotto la dominazione spagnola mancava.

Questo è sostanzialmente il compito di S. Carlo Borromeo e si serve di tutti gli strumeoti che ogni convivenza civile ha a sua disposizione. Se la Lombardia, attraverso il ‘600 e il ‘700, ha mantenuto una coscienza, una dignità e una tradizione religiosa, lo si deve proprio a questa capacità di 5. Carlo, non tanto di rinnovare astrattamente l’idea della chiesa pur attraverso tutte le contraddizioni della sua epoca e del suo carattere personale e della sua condizione personale, ma di intervenire nei fatti della vita quotidiana.

GIUSEPPE FRANGI

Volevo solo accennate una cosa che si lega un po’ sia all’intervento del Sindaco di Varese, sia al secondo intervento, cioè la lezione dei sacri monti. Innanzitutto è sicuramente una lezione che si fa sul luogo. Infatti se Merisio non avesse fotografato i sacri monti con quello spirito che ci ha detto, noi non potremmo vedere questa mostra, e forse non saremmo tornati a vedere i sacri monti. Se uno di noi non va a vedere il sacro monte per questa stessa volontà di incontro, di domanda di fronte a questo gesto di fede, così grandioso come è quello di Varallo, rimane come la curiosità. Questa osservazione mi sembra rilanci con nettezza e decisione la capacità che ha l’uomo di essere risorsa primaria; ma Langé diceva una cosa in più di questo.

L’uomo ha bisogno di una direzione, di qualcosa verso cui tendere, ed il sacro monte è appunto un cammino, un punto preciso: la croce e la resurrezione di Cristo. E una direzione che permette di rileggere tutto il cammino, di essere il desiderio che anima.
Io credo quindi che sia pienamente inserita in questa terza edizione del Meeting l’aver posto una mostra di questo genere. E uno degli elementi che ci aiuta a riprendere sul piano dell’attualità quelle risorse storiche e reali che devono essere reinterpretate nella novità di ognuno, altrimenti non hanno senso.

A conclusione di questo incontro ringrazio tutti i relatori e chi ha partecipato con attenzione.

